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                Sognare! A chi non è mai capitato di fare dei sogni, soprattutto a  occhi aperti, pensando a come la nostra vita di tutti i giorni potrebbe  essere migliore se solo avessimo dei politici e governanti migliori,  degli amministratori migliori; se vivessimo in uno Stato che sapesse  ascoltare i suoi cittadini e fosse capace di occuparsi del benessere  della Nazione. Di questi tempi mi capita spesso di fare di questi sogni,  soprattutto ogni volta che vedo la mia Italia depredata da chi invece  dovrebbe custodirla, deturpata da chi la dovrebbe tutelare, odiata da  chi dovrebbe amarla. Davanti alla mala politica, alla criminalità  dilagante, alle ingiustizie, agli interessi di parte, mi arrabbio e così  sfogo il mio stato… sognando! Sognando un’Italia futura che  sorprendentemente riuscirà a risolvere i problemi creati purtroppo da  noi, dalla nostra indifferenza e dalla nostra mentalità egoista perché,  non prendiamoci in giro, è proprio quest’ultima la causa dei tanti mali  del nostro Paese. Ho così immaginato cosa sia capace di fare l’Italiano,  quello con la ‘I’ maiuscola, che sacrifica il bene individuale a favore  del sociale; l’Italiano che se diventa ricco si sente in dovere di  ridistribuire le sue ricchezze, e se si dedica alla politica lo fa per  realizzare un progetto per il benessere delle comunità sul territorio e a  costo zero. È pura fantasia, vero? Eppure potrebbe accadere se solo lo  volessimo, se solo riuscissimo a cambiare i riferimenti di potere e  ricchezza della nostra società. Sono, questi, due concetti sociali; cosa  sarebbe il potere nelle mani di un individuo senza il riconoscimento  sociale? Che valore avrebbe possedere tante ricchezze se la società in  cui si vive non le riconoscesse come tale? Mi piace pensare che un  giorno l’individuo si realizzi nel fare il bene sociale e che  quest’ultimo ripaghi l’individuo offrendogli una vita migliore. E questa  volta saranno gli italiani a guadagnarsi da soli il proprio futuro a  sacrificio della propria vita. In un tempo stabilito e in un luogo  preciso avrà inizio la riscossa degli italiani contro il sistema del  potere politico, economico e finanziario oppressore. Non svegliatevi!
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                Che cosa sia accaduto e come sia potuto succedere e perché proprio a me rimane un mistero. È tutta colpa della mia cattiva abitudine serale. Non lo nego, di solito fermo il frenetico zapping sugli show politici del dopocena che ormai quotidianamente si alternano sulle reti televisive memorizzate sul mio telecomando dal numero uno al numero sette. Sarà forse per la mia consapevolezza che i noti attori che animano lo show, siano essi politici o esperti, il tanto dire e discutere sui problemi veri di noi italiani, sui drammi della gente e sulla mala politica, servano solo a riempire una scaletta televisiva che si esaurisce puntualmente alla fine della serata. Sarà forse la mia disillusione nei confronti di questi showmen, sicuro che alle loro parole e discussioni non seguiranno i fatti, che, passata la prima mezz’ora, complice anche la comodità della seduta, incomincio a fluttuare in un piacevole dormiveglia. È questo che ricordo dello scorso martedì durante la puntata del noto talk show politico di prima serata. Sì, lo ricordo bene, perché all’inizio di trasmissione, e per tutto l’intervento del noto comico, sono ben sveglio, ma già dieci minuti dopo mi ritrovo più volte a chiudere gli occhi; ancora qualche minuto e lascio solo che siano le orecchie a seguire il programma. È a questo punto che accade qualcosa di inaspettato mai successomi prima d’ora: ho l'impressione di trovarmi nel nulla, come proiettato in una dimensione quasi irreale; un luogo indefinito, offuscato, squarciato da bagliori di luce che mi disorientano completamente facendo perdere la percezione dello spazio. Allo stesso tempo, sento di essere pienamente cosciente. Mi convinco che sia sicuramente uno stato mentale; Tento di uscire da questo incubo spostandomi in avanti e lasciandomi dietro le voci che ancora sento venire dal televisore. Piano piano che procedo, con lo sguardo in avanti in cerca di un riferimento materiale, di un qualunque oggetto che mi riconduca alla realtà o rivelatore del nuovo ambiente in cui mi trovo, mi accorgo di camminare nel vuoto! Ho la sensazione che sotto di me ci sia il nulla! All’istante, un tremolio mi prende alle gambe; cerco con forza di rifiutare questo stato inconcepibile per la mia mente. Sento ancora perfettamente le voci dal televisore: sto sognando? Mi devo svegliare: «Sveglia! Sveglia! Sveglia! » mi dico e ancora una volta con più convinzione: «Sveglia! Sveglia! Sveglia!» Non succede nulla, imprigionato in questo incredibile sogno che incomincia, adesso, a farmi paura. Cos’altro posso fare: vago nel vuoto, in uno spazio che, a dargli una valenza reale, terrena, sembra come riempito di strati di nebbia. Non capisco ancora su cosa stia camminando e come ci riesca. Sotto di me, la nebbia si alterna a sprazzi di vuoto. Pian piano che avanzo, vedo che in lontananza gli strati si diradano. Prendo confidenza con il nuovo ambiente e, nel procedere, mi accorgo di scorgere delle ombre scure proprio davanti a me. Avvicinandomi riesco a distinguerle meglio tanto che adesso ho l’impressione che una di esse sia una persona.
  


                
                

                
            

            
        

    


Il traghettatore

dal passato al futuro







Mi pare di scorgere un uomo
appoggiato a un lungo bastone, fermo, come se stesse in attesa di
qualcuno. Mi fermo; ho timore di avvicinarmi. Dall’aspetto non mi
dà l'impressione di essere un uomo dei nostri tempi. «Sveglia!
Sveglia! Sveglia!», mi urlo per destarmi ancora una volta da questo
strano sogno, ma niente da fare. Intanto l’ombra si è mossa alzando
il capo e volgendo lo sguardo su di me. Indietreggio, o meglio,
vorrei farlo, ma riesco solo a spostare il corpo leggermente
all’indietro mettendo a rischio il mio equilibrio già precario,
mentre mi sento le gambe completamente paralizzate. Con un cenno
della mano, l’ombra m’invita ad avvicinarmi. Resisto nel
raccogliere l’ignoto invito ma una forza a me estranea e che non
controllo si è impossessata della mia volontà costringendomi a
muovere in avanti le gambe. Ho poco tempo per capire i suoi
intenti. Vorrei convincermi della sua bontà, e del resto che posso
fare? Imperterrito il suo sguardo è fermo su di me. Passo dopo
passo mi calamita su di lui. Lo vedo bene adesso: un vecchio
dall’aria triste, ben curato, vestito con abito e soprabito nero;
ha capelli grigi, lisci e pettinati, cadenti sopra le orecchie,
appena coperte, radunati attorno all’ampia luce sopra la fronte. Il
suo viso longilineo è coperto da una barba bianca, non molto folta,
da farmi pensare di trovarmi di fronte a un dottore o a un
letterato del '900 o del secolo prima.

«Vieni, o Italiano, avvicinati, non aver timore», mi dice con
voce autoritaria. «Se ti trovi qui, non è per caso; sei tu che hai
voluto intraprendere questo viaggio».

«Ma quale viaggio?», replico, sorpreso nell’udire parole così
decise sul mio conto, sul mio volere. «Ricordo benissimo che stavo
comodamente sdraiato a guardare la TV. Io sto solo sognando. Tutto
questo, compreso lei, è solo il frutto della mia fantasia. Adesso
mi sveglio e tutto sarà come prima. Il mio viaggio, come l
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